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Il caso. Cosa c'è dietro le inchieste sulle morti al Santissima Trinità e su Gisella Trincas

Psichiatria, guerra a colpi di esposti

La Procura affida una consulenza sulla morte di un paziente

Due linee di pensiero che ora si danno battaglia anche nelle aule giudiziarie: post basagliani contro la scuola neurobiologica.

Riesumare il cadavere non serve: il medico legale potrebbe verificare che il paziente aveva assunto farmaci ma non le quantità. E allora il sostituto Giangiacomo Pilia ha affidato al professor Bertolino una consulenza tecnica. Attraverso le prescrizioni mediche dovrà valutare se Giovanni Tirotti, seguito a casa dal direttore della cattedra di Psichiatria Bernardo Carpiniello, sia morto a causa delle dosi eccessive di Talfon, così come sostiene la madre nella denuncia.

L'ennesima nei confronti degli psichiatri cagliaritani. Da quando è esploso il caso Turri con la morte, tre anni fa, al Santissima Trinità di un paziente ricoverato con un trattamento sanitario obbligatorio (dopo sei giorni legato al letto è stato ucciso da una tromboembolia polmonare), attorno alla psichiatria sta infuriando una vera e propria battaglia. Che prima era di pensiero e ora è giudiziaria.

Alcune settimane fa la presidente dell'Asarp (associazione per l'attuazione della riforma psichiatrica) Gisella Trincas ha segnalato con un esposto alla Procura la morte di Luigi Boi, ricoverato il 30 agosto scorso in Psichiatria al Santissima Trinità e morto per uno scompenso cardiaco dopo poche ore. La Trincas ha fatto un veloce riferimento anche a una donna anziana morta nell'estate 2006 nello stesso reparto: nei giorni scorsi ha specificato nome, cognome e circostanze con un secondo esposto. Ma quei documenti, evidentemente, non sono bastati alla magistratura che non ha aperto un'inchiesta formale visto che sta facendo accertamenti su «fatti non costituenti reato».

Nel frattempo spunta una notizia a sorpresa: pure la Trincas è indagata, per esercizio abusivo della professione medica. Tutto è cominciato con l'esposto presentato dallo psichiatra del Santissima Trinità Antonio Tronci che ha denunciato illeciti amministrativi e maltrattamenti sui pazienti ospiti della Casa Matta di Quartu, peraltro non verificati dai carabinieri del Nas.

Al centro di tutto questo c'è il processo al primario di Psichiatria del Santissima Trinità Giampaolo Turri, sotto accusa insieme alla sua collega Maria Rosaria Cantone per la morte dell'ambulante quartese Giuseppe Casu. Turri e la Cantone sono stati difesi in Tribunale dagli altri psichiatri del reparto (Antonella Baita, Maria Rosa Murgia, Marco Murtas, Marisa Coni e Luciana Scamonatti) con la consapevolezza di finire nel registro degli indagati per omicidio colposo aggravato dalla previsione dell'evento.

Lo scontro è violento, la Procura si sta muovendo con grandissima cautela in questa selva di denunce incrociate che sembrano fare riferimento alle due scuole della psichiatria: da un lato i post-basagliani, niente elettrochoc, nessuna contenzione fisica, farmaci pochi, è la terapia cosiddetta holding, letteralmente abbraccio; dall'altro la scuola neurobiologica che considera la malattia mentale un danno biochimico del cervello. Turri fa parte della seconda. Il problema è sorto quando l'ex assessore regionale alla Sanità Nerina Dirindin ha nominato responsabile dell'assistenza psichiatrica il professor Peppe dell'Acqua, allievo di Basaglia, che subito si è scontrato con Turri e i suoi colleghi. La morte di Giuseppe Casu, nel giugno 2006 dopo sei giorni di contenzione fisica al letto, aveva sollevato un vespaio di polemiche proprio sui metodi utilizzati in quel reparto. Gli psichiatri del Santissima Trinità hanno fatto quadrato attorno al loro primario, e lo si è toccato con mano quando sono andati a testimoniare in sua difesa ben consci di finire sulla stessa graticola giudiziaria. Sull'altro fronte è schierata invece la presidente dell'Asarp. 
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